16 Ottobre – Santa Margherita Maria Alacoque, vergine.
Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini …
  Nella vita dei santi, è possibile notare che il Signore modella la loro anima, fin dall’infanzia, attraverso prove e sofferenze, per condurli ad un atteggiamento di pieno abbandono e fiducia. Ciò è evidente in Santa Margherita Maria. Nata in Borgogna nel 1647, da ferventi cattolici, benché figlia di un notaio regio e di una madre nobile, Margherita trascorre una fanciullezza difficile. Prima, viene allevata da una madrina, nel suo castello, lontano dai genitori. Poi, all’età di 8 anni, le muore il padre e la bambina viene messa in collegio dalle clarisse. Qui, però, si ammala gravemente e guarisce grazie ad un voto alla Madonna. Infine, la madre, rimasta vedova, inesperta di affari, affida incautamente l’amministrazione dei suoi beni ad un cognato scaltro e fraudolento che, un po’ alla volta, riduce i famigliari di Margherita, da proprietari, al rango di domestici. 
  Nella sua autobiografia, Margherita racconta di aver avvertito la vocazione alla vita religiosa fin da bambina, quando neppure comprendeva del tutto cosa significasse, di aver fatto voto di castità fin dall'età di 5 anni e di aver ricevuto la prima apparizione della Madonna a 14 anni. Così, come narra che, intorno ai 15 anni, ha attraversato un periodo di rilassamento e di tentazioni: “Oh, mio unico amore, - scrive nel diario - quanto vi sono grata per avermi protetta sin dalla prima gioventù, divenendo signore e padrone del mio cuore. E senza sapere cosa volessero esattamente dire, mi sentivo di continuo forzata a pronunciare queste parole: - O mio Dio, vi consacro la mia purezza e vi faccio voto di perpetua castità”. 
A 23 anni, la ragazza, nonostante la contrarietà dei parenti, entra nel monastero della Visitazione di Paray-le-Monial. Dopo tre anni, hanno inizio per suor Margherita, le manifestazioni mistiche che l’accompagneranno fino alla morte. La suora è invitata, per 17 anni, a partecipare alle sofferenze del Signore. Gesù le propone di condividere con lui, tutte le notti fra il giovedì e il venerdì, la sua agonia nel Getsemani: “Sarà un’amarezza che ti porterà a una specie di agonia più dura della stessa morte. Per tenermi compagnia in quell’umile preghiera che allora, in mezzo alle mie angosce, presentai al Padre, ti alzerai fra le undici e mezzanotte per prostrarti con la faccia a terra, insieme a me, per un’ora ... Nel Getsemani, – le rivela il Signore - ho sofferto interiormente più che in tutto il resto della mia passione, vedendomi in un abbandono generale del cielo e della terra, carico dei peccati di tutti gli uomini. Io sono comparso dinanzi alla santità di Dio che, senza aver riguardo alla mia innocenza, mi ha calpestato nel suo furore, facendomi bere il calice che conteneva il fiele della sua giusta indignazione”. In queste rivelazioni Gesù le manifesta il suo cuore che è una fornace di amore e di misericordia ma anche un abisso di infinita sofferenza per l’ingratitudine umana: “Margherita, accostati a me. Bacia il mio cuore. Non avrai più paura di nulla … Dì al mondo che io voglio sia amato il mio cuore … Ho sete, dammi da bere. Ho fame, dammi da mangiare. Soffro, consolami …”. 
  Tuttavia, la fama di Santa Margherita Maria è associata soprattutto alle promesse a favore di quanti onorano il Cuore di Gesù. Ascoltiamo le parole stesse della santa: “Una volta mentre ero davanti al SS. mo Sacramento, Egli scoprendo il suo divin Cuore mi disse: «Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini, desiderando esserne riamato, ma amato non è. Infatti, non ricevo dalla maggior parte degli uomini che ingratitudini, per le loro tante irriverenze, i loro sacrilegi e per le freddezze e i disprezzi che essi mi usano in questo Sacramento d’Amore. Ma ciò che più mi amareggia è che ci siano anche dei cuori a me consacrati che mi trattano così … Ma, io ti prometto che il mio cuore si dilaterà per spandere con abbondanza i frutti del suo amore su quelli che mi onorano. Io darò loro tutte le grazie necessarie al loro stato. Metterò e conserverò la pace nelle loro famiglie. Li consolerò in tutte le loro pene. Sarò loro sicuro rifugio in vita e specialmente in punto di morte. Spanderò copiose benedizioni su ogni loro impresa. I peccatori troveranno nel mio Cuore la sorgente e l’oceano infinito della misericordia. Le anime tiepide si infervoreranno. Le anime fervorose giungeranno in breve tempo a grande perfezione. La mia benedizione poserà anche sulle case dove sarà esposta ed onorata l’immagine del mio Cuore. Ai sacerdoti io darò la grazia di commuovere i cuori più induriti. Le persone che propagheranno questa devozione, avranno il loro nome scritto nel mio Cuore e non ne sarà cancellato mai”. 
  È a questo punto che Gesù formula la cosiddetta “grande promessa”, quella dei nove primi venerdì del mese: “A tutti quelli che, per nove mesi consecutivi, si comunicheranno al primo venerdì d’ogni mese, io prometto la grazia della perseveranza finale: essi non morranno in mia disgrazia, ma riceveranno i Santi Sacramenti, se necessari, ed il mio Cuore sarà loro sicuro asilo in quel momento estremo”. 
  All’epoca delle apparizioni, suor Margherita non ebbe una vita facile. Fu derisa e perseguitata dalle consorelle ed incompresa dai superiori. Anche i direttori spirituali diffidarono di lei, giudicandola una fanatica visionaria. Ma, il Signore la consolò, promettendo di mandarle un suo "servo fedele e amico perfetto". E questi fu il Beato Claudio La Colombière, che divenne la sua guida autorevole, colui che le comandò di narrare le sue esperienze mistiche, rendendole pubbliche.
  Ammettiamolo. È difficile per noi, radicati come siamo alle categorie razionali delle scienze comuni, accettare questo linguaggio. 
  Primo. Non si comprende questa sofferenza divina che perdura oltre il tempo della vita terrena del Cristo, prorompendo come una sorgente di amarezza dentro l’oceano della sua beatitudine divina. Certamente, Dio, in quanto tale, è impassibile e non può soffrire. Ma, essendosi unito per sempre alla natura umana, Gesù Cristo resta, anche adesso, in cielo, esposto al dolore. E basta poco per immaginare quanto dolore possa dare al Cristo, in un solo istante, il genere umano, con l’indifferenza, l’ingratitudine, l’incredulità, il disamore, le imprecazioni, le profanazioni sacrileghe, per non parlare dell’odio e della violenza sulle persone e sulle creature …
  Secondo. Ci è difficile concepire l’immensità dell’amore divino, così grande da rendere perfetta la giustizia mediante la misericordia. Siamo di fronte ad un Dio, sconfinato nell’amore, ma anche indifeso ed inerme, tanto da sembrare impotente. Un Dio che, pur di salvarci, continua a soffrire. Ed a perdonarci in modo incondizionato, tanto da nascondere la sua onnipotenza sotto i veli della richiesta d’amore. Fino ad ammettere che quanto più grande è la miseria umana, tanto più è disposto a avvolgerci nell’amplesso della misericordia. Tuttavia, questa non è impotenza ma onnipotenza senza limiti, ci ricorda il libro della Sapienza. “Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento” (Sap 11, 23).    
  Ma torniamo alle promesse di Gesù. Esse sono state autenticate dall’autorità della Chiesa nell'enciclica Miserentissimus Redemptor, in cui, Papa Pio XI, nel 1928, affermò solennemente che Gesù "si è manifestato a Santa Margherita Maria".
  Santa Margherita Maria è morta a 43 anni, il 17 ottobre 1690. All'apertura  della tomba, dopo 40 anni dalla sepoltura, il suo corpo fu trovato incorrotto e tale è rimasto, conservato sotto l'altare della cappella di Paray-le-Monial. Il 18 settembre 1864, fu beatificata da Papa Pio IX e canonizzata nel 1920, durante il pontificato di Papa Benedetto XV. 
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